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Il lavoro di quattro
professori universitari
«Diritto allo studio e tetto
numero abilitati»

Massa, bocciati per la seconda volta

A Pontremoli ribocciati i cinque bambini delle elementari FOTO DI MARCO LUSSOSO/LAPRESSE

Un aula universitaria italiana

«PerMelissaquasi tuttidieci inpagella»
«Melissaavevaquasi tuttidieci a
scuola,proprio in questigiorni gli
insegnanti cihanno consegnato la
suapagella». Fernando Orsini, legale
deigenitori, avevagli occhigonfidi
lacrimequando ha preso la parola,
ierimattina,durante lacerimonia di
intitolazionedi un'aula per l'ascolto
deiminoripresso ilTribunale di
Brindisi a MelissaBassi, la sedicenne
uccisapocopiù di unmese fa

nell'attentatoallascuola Morvillo
Falcone.Orsini haparlato anche per
Massimoe Rita, ilpapàe lamamma
della ragazza, che erano in prima fila
ehannopartecipato alla cerimonia in
silenzio.«Se Melissa fosse qui -ha
conclusoOrsini - sarebbe felicedi
essereprotagonistadi una iniziativa
diquesto tipo.Adorava i bambinied
eraappassionata di psicologia
infantile».

«Ecco come cambiare il decreto Profumo»
MARIAGRAZIAGERINA
mgerina@unita.it

Al diavolo le polemiche, i dubbi del
Miur, le ispezioni e lo scandalo pubbli-
co. Il consiglio di classe della scuola Tifo-
ni di Pontremoli, in provincia di Massa
Carrara, tira dritto per la sua strada e
conferma per la seconda volta la boccia-
tura di cinque alunni della prima ele-
mentare, tra cui tre figli di genitori extra-
comunitari e un disabile. Difende la deci-
sione il preside dell’istituto Angelo Fer-
dani che fin dall’inizio ha parlato di
«provvedimento adottato per tutelare
gli alunni» e già a marzo aveva scritto al
Tar per annunciare le cinque bocciature
e di conseguenza l’assenza di ragioni a
creare una terza classe, visto lo
“sfoltimento” del numero degli studen-
ti.

LA CLASSACTION
Non la pensano così i genitori che ora
minacciano una class action, dopo avere
già vinto il ricorso al Tar contro le due
classi pollaio di prima elementare salite
in questi giorni agli onori della cronaca,
rispettivamente di 29 (tra questi i 4 boc-
ciati, compreso il disabile) e 30 alunni
(un bocciato). Lo stesso vale per il comi-
tato della Tifoni, costituito da 65 fami-
glie e nato due anni fa in seguito alla
chiusura di tre plessi scolastici per que-
stioni di inagibilità causando l’elevata
densità di studenti dell’istituto attuale.
«Siamo tornati alla scuola degli anni ‘50
- dicono dal comitato - siamo di nuovo ai
tempi di “Lettera a una professoressa”
di Don Milani». È un fatto che la decisio-
ne non sia di quelle che passano inosser-
vate, infatti non succede. All’indomani
della prima bocciatura degli alunni la
Cgil insorge, la politica si mobilita, il Pd
presenta un’interrogazione parlamenta-
re al ministro Profumo e chiede un’ispe-

zione immediata nella scuola toscana, lo
stesso fa il Pdl che parla di «caso» che
esula dal buonsenso. Il Miur si attiva per
l’ispezione guidata dal direttore dell’uffi-
cio scolastico regionale toscano Angela
Palamone. L’esito non è immediato, ma
il preside si affretta a precisare che non
sono state riscontrate anomalie, in real-
tà le valutazioni non ci sono ancora e il
verdetto definitivo dice ben altro, parla
di «mancanza di motivazioni di eccezio-
nalità, tali da giustificare la bocciatura»,
addirittura i bambini avrebbero preso
anche dei buoni voti nel corso dell’anno,
dunque gli scrutini devono essere rifatti.
È quanto avviene giovedì, ma ancora
una volta il risultato non cambia. Il presi-
de continua a ripetere di avere la co-
scienza a posto e fa sapere di avere pre-
so un caffè con un genitore dell’alunno
disabile senza avere percepito nessun
rancore nei propri confronti. Ma dal co-
mitato arrivano altre voci e queste deli-
neano situazioni familiari alquanto com-
plesse. Insomma, le parole del dirigente
vanno prese con le molle, si dice, perché
il contesto è delicato e le relazioni fami-
liari sono tutte da esplorare. Anche per
quanto riguarda la puntuale informazio-
ne sull’andamento scolastico dei figli ai
rispettivi genitori, così come dichiarato
a più riprese dai responsabili dell’istitu-
to, a Pontremoli viene sollevato più di
un dubbio. Di certo c’è che a dispetto del
clamore suscitato cinque alunni sono
stati bocciati per la seconda volta. Per il
senatore Pd Andrea Marcucci si tratta
di un «braccio di ferro consumato sulla
pelle di cinque bambini e delle loro fami-
glie». E continua: «ll consiglio di classe
ed il dirigente si sono assunti una respon-
sibilità enorme, che mal si concilia con
la loro missione formativa. Mi auguro in-
tervenga di nuovo il Tar». Parla di «falli-
mento dell’intero sistema scolastico» la
senatrice dell’Italia dei valori Giuliana
Carlino, il segretario provinciale di Flc
Cgil Fabrizio Rocca sollecita «quote di
organico compatibili con le richieste spe-
cifiche» e, infine, cita le parole di Don
Milani la responsabile scuola del Pd To-
scana Daniela Lastri: «Non vogliamo
una scuola che curi i sani e respinga i
malati».

Che fine ha fatto il decreto sul merito
annunciato più volte dal ministro Fran-
cesco Profumo? A Viale Trastevere, si
sono presi un po’ di tempo per capire
come ripartire, dopo le critiche. Ma in-
tanto, su quello stesso terreno, si sono
cimentati quattro professori alla guida
di altrettante istituzioni universitarie -
Stefano Semplici, direttore scientifico
del Collegio «Lamaro-Pozzani», Giam-
paolo Azzoni, direttore del Centro di
Etica Generale ed Applicata presso il
Collegio Borromeo di Pavia, Paolo Leo-
nardi, del Collegio Superiore di Bolo-
gna, Emanuele Rossi, della Scuola Su-
periore Sant’Anna di Pisa -, che lunedì
scorso hanno spedito le conclusioni a
cui sono giunti allo stesso ministro.

Obiettivo: correggere il tiro e far ri-
partire il confronto, tenendo presente
che «la contrapposizione tra equità e
merito non è solo sbagliata, ma danno-
sa per il paese». E togliendo anche un
po’ di enfasi all’oggetto. Perché - come
scrivono gli stessi accademici al mini-
stro - «non è dell’ennesima riforma epo-
cale che stiamo parlando», ma sempli-
cemente di alcune misure - «importan-
ti», aggiungono - «per far funzionare
meglio la nostra università, nell’interes-
se di tutti i suoi studenti».

In concreto, il lavoro dei quattro -
che l’Unità è in grado di anticipare - è
ripartito esattamente da dove quello
del titolare dell’Università sembrava es-
sersi, almeno temporaneamente, inter-
rotto. La loro proposta si snoda in 17
articoli: alcuni ripropongono quasi per
intero il testo delle ultime bozze mini-
steriali, altri accolgono alcune propo-
ste del Pd (compresa quella sul valore
legale del voto di laurea), altri ancora
prospettano soluzioni originali.

Tra le novità, un forte accento sul di-
ritto allo studio, nodo invece fin qui ri-
masto fuori dal testo elaborato da viale
Trastevere. L’articolo 2 accoglie in so-
stanza la proposta avanzata dal respon-
sabile Università del Pd, di trasformare
la Fondazione per il Merito, istituita da
Gelmini, in una Fondazione per il meri-
to e il diritto allo studio. L’obiettivo
esplicito è potenziare il diritto allo stu-
dio. E i professori suggeriscono di desti-
nare a questo scopo il gettito fiscale de-
rivante dai contratti d’affitto per gli stu-
denti fuori sede. «Un incentivo - osser-
va Semplici - a far emergere il nero».

Ciò che ai quattro, invece, preme sal-
vare del lavoro fatto fin qui dal ministe-
ro è soprattutto il tentativo di ridare
«centralità all’impegno didattico».
«Una delle cose migliori», chiosa Sem-
plici. E dunque: le ore di didattica obbli-
gatorie per i docenti, già previste nel

decreto Profumo, incentivi per chi è
più bravo a insegnare. Loro suggerisco-
no anche di introdurre tra le prove per
l’abilitazione «una lezione pubblica» da
tenere davanti a docenti e studenti.
Quanto al reclutamento, i quattro chie-
dono di mettere un tetto al numero de-
gli abilitati (non più del 15% dei docenti
in servizio). «L’abilitazione nazionale
deve funzionare da filtro, altrimenti tut-
to è come prima», avverte Semplici.

Le risorse con cui fare le assunzioni
restano il nodo, che cade fuori anche
dalla loro proposta. Anche se l’art. 2
suggerisce che i risparmi ottenuti dagli
atenei devono essere destinati almeno
per il 50% all’edilizia universitaria, ai
laboratori e alle biblioteche. E al finan-
ziamento di nuovi contratti a tempo de-
terminato. Mentre all’art. 15, proposta
che farà discutere, si suggerisce che ai
titolari di contratti a termine venga ri-
servata una quota di posti a concorso
per l’insegnamento nelle scuole.

In attesa di una risposta dal mini-
stro, il lavoro dei quattro accademici è
piaciuto molto a Maria Chiara Carroz-
za, presidente del Forum Università
del Pd e direttore del Sant’Anna di Pisa,
che li ha incoraggiato ad andare avanti:
«Mi sembra uno sforzo molto apprezza-
bile: spero che la proposta alternativa
che hanno formulato possa servire a far
ripartire il confronto».

ITALIA

● A Pontremoli confermati gli scrutini: i cinque
bambini di prima elementare dovranno ripetere
l’anno ● La rabbia dei genitori contro le classi
pollaio. La scuola: «Vogliamo tutelarli»

SONIARENZINI
FIRENZE

Il giorno dopo, aspettando di sapere
che ne sarà dei colpevoli non destina-
ti al carcere per via dell’indulto, un
botta e risposta piuttosto aspro. Da
una parte il ministro dell’Interno e
dall’altra i genitori di Federico Aldro-
vandi. Per l’avvocato Fabio Anselmo,
si tratta di una decisione che «può
cambiare cambia la cultura giuridica
per gli altri casi analoghi, perché ha
dimostrato che la magistratura inten-
de accertare la verità indipendente-
mente dai paraventi e dalle rappre-
sentazioni più o meno attendibili che
vengono fornite, in chiave psicologi-
ca, sulle vittime di questi episodi».
Anselmo si riferisce ai processi per la
morte di Stefano Cucchi, Giuseppe
Uva, Aldo Bianzino e Michele Ferul-
li, le altre «morti bianche» venute a
galla dopo quella di Federico. Il lega-
le della famiglia Aldrovandi si riferi-
sce alla pronuncia della quarta sezio-
ne penale della Cassazione che ha
confermato le sentenze di primo e se-
condo grado a carico dei quattro poli-
ziotti condannati per «eccesso di ze-
lo». Si tratta, come noto, di Paolo For-
lani, Enzo Pontani, Monica Segatto,
che sono tuttora in servizio e per i
quali, a quanto pare, sono in arrivo
anche misure disciplinari.

È stato il ministro Cancellieri, im-
pegnata a Venezia in un incontro con
Luca Zaia, ad intervenire sulla vicen-
da il giorno dopo la decisione del Pa-
lazzaccio. «In questi casi ho un gran-
dissimo rispetto per quello che deci-
de l'autorità preposta, perché guai a
mancare di rispetto e di fiducia alla
magistratura» ha detto il titolare
dell’Interno. «Se ci sono stati, come
sembrerebbe degli abusi gravi - ha
continuato la Cancellieri - è giusto
che vengano colpiti. Naturalmente è
il magistrato che decide». Proprio
questa frase e l’uso di questi condizio-
nali non sono stati graditi per nulla
da Lino e Patrizia Aldrovandi, genito-
ri di Federico. Che hanno replicato
immediatamente con un comunicato
affidato alle agenzie.

REPLICAFERMA
«Francamente non comprendiamo
le parole del ministro dell'Interno
che interviene nella nostra vicenda
oggi, quando è stata messa la parola
fine ad ogni discussione sulla verità
di quanto accaduto a nostro figlio, Fe-
derico», così i due genitori. Che pro-
seguono: «Il ministro dell'Interno di
allora, nei primi mesi successivi alla
morte di Federico, ci aveva voluto in-
contrare ed aveva chiesto per noi che
si facesse luce su quanto accaduto at-
traverso un regolare processo. Oggi
dopo 7 anni di processi, tre gradi di
giudizio, il ministro Cancellieri usa il
condizionale o la formula dubitativa
per interpretare il caso Aldrovandi,
“se ci sono stati degli abusi....sembre-
rebbe...” e così via: perché allora usa
il condizionale quando il suo ruolo
istituzionale non lo permetterebbe?
Perché mette le mani avanti dichia-
rando rispetto per la magistratura
mettendone poi in dubbio l'operato?
Quel condizionale, Ministro, è fuori
luogo, inopportuno e poco rispettoso
delle Istituzioni», ribadiscono i geni-
tori di Federico. «Non può il ministro
dell'Interno - affermano ancora - met-
tere in discussione una sentenza pas-
sata in giudicato su una questione sin-
gola e specifica. Sono stati commessi
abusi tanto gravi da provocare la
morte di un ragazzo appena maggio-
renne incensurato e di buona fami-
glia. Padre poliziotto e nonno carabi-
niere. Quel padre poliziotto e quel
nonno carabiniere che appartengo-
no alle forze dell'ordine di cui Lei giu-
stamente parla, hanno pazientemen-
te aspettato 7 anni di processo e tre
sentenze per veder riconosciuta quel-
la verità terribile che sempre hanno
saputo. Auspicheremmo uguale ri-
spetto da parte Sua».

Aldrovandi,
la famiglia
contro i dubbi
di Cancellieri
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Sul piede di guerra
Minacciata una class
action, dopo avere già
vinto il ricorso al Tar
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